
Quotidiano / Anno IVI / N. 122 'CK iJ *^ ' 1 - ) • Giovedì 31 maggio 1979 / L. 250 * 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domani diffusione nelle fabbriche 
Una pagina sul voto dei lavoratori 
Proseguono ìn questi ultimi giorni di campagna elettorale le grandi dif fu
sioni straordinarie de « l'Unità ». Domani, 1° giugno, verrà pubblicata 
una pagina speciale dedicata al voto dei lavoratori. Tutti Ì compagni si 
mobilitino per una grande diffusione nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro 

Straordinaria mobilitazione di tutto il Partito nelle ultime, decisive fasi della campagna elettorale 

Con slancio al lavoro per nuovi voti al PCI 
Utilizzare ogni occasione per discutere con i cittadini, illustrare il nostro programma, convincere gli indecisi, superare incertezze e resistenze - Con
tinua e attiva presenza dei compagni nelle sedi del partito - Preparare il programma delle manifestazioni per sviluppare la campagna per le europee 

I comunisti e le organizzazioni del PCI 
stanno conducendo con slancio e impegno 
la campagna elettorale. Tutto il partito è 
mobilitato in un'attività intensa ed effica
ce per portare la parola e le proposte 
dei comunisti a tutte le elettrici e gli 
elettori. Occorre che in queste ultime 
giornate, fino alle ultime ore, il lavoro 
sia ancora intensificato, e che ogni com
pagno dia il massimo del suo apporto. Bi
sogna arrivare a tutti gli elettori, casa per 
casa, con un'azione capillare e articolata, 
rivolgendosi con particolare attenzione a 
quanti non hanno ancora compiuto la 
propria scelta. Bisogna utilizzare ogni oc
casione — la vendita dell'Unità, la sotto
scrizione, il tesseramento, il reclutamento, 
la distribuzione del materiale di propa
ganda, la indicazione del voto di preferen
za — per discutere con i cittadini, illu
strare il nostro programma, rispondere al
le domande e alle obiezioni. Fino all'ul
timo momento si può conquistare un voto, 
convincere un cittadino che aveva deciso 
di non votare, superare una incertezza e 
una resi*l°nza. 

Ricordiamo che, se la legge vieta i co 
mi/.i al sabato, alla domenica e al lunedi, 
così come vieta ogni attività di propagan
da nei pressi dei seggi, l'opera di infor
mazione e di chiarimento individuale può 

e deve proseguire, le radio e le televisio
ni locali continueranno a trasmettere. 

E' necessario assicurare la continua e 
attiva presenza dei compagni nelle sedi 
del partito, nelle federazioni e in tutte le 
sezioni. 

Occorre rispondere con fermezza a ogni 
eventuale provocazione senza cadervi in al
cun modo. La vigilanza deve proseguire e 
rafforzarsi anche nei giorni in cui verran
no comunicati i risultati elettorali. 

Le organizzazioni e i compagni si pre-
pai ino infine al lavoro dei giorni 5, 6, 7 
e 8 giugno durante i quali si svilupperà 
la campagna per le elezioni del Parlamen
to europeo. Bisogna completare fin d'ora 
il programma delle manifestazioni del PCI, 
date, ore e oratori dei dibattiti pubblici, 
dei comizi e delle altre iniziative. 

Rivolgiamo un appello a tutte le com
pagne, a tutti i compagni, alle nostre or
ganizzazioni, a coloro i quali, lavoratori e 
democratici, riconoscono la funzione deci
sive dei comunisti per il rinnovamento del
l'Italia, affinché compiano un ulteriore, in
tenso lavoro fino al 3 e al 10 giugno, per 
assicurare, nella importante battaglia elet
torale per i parlamenti italiano e euro
peo, l'indispensabile nuovo successo delle 
liste del Partito Comunista Italiano. 

LA SEGRETERIA DEL PCI 

Cosa chiedono 
gli operai al PCI 

Dibattito in piazza col compagno Alessan
dro Natta nella zona industriale di Genova 

Dalla nostra redazione _ 
GENOVA — 1 compagni Ales
sandro Natta e Piero Gam-
bolato hanno risposto l'altra 
sera a Sestri Ponente, nel
la zona industriale di Genova, 
alle domande che numerosi 
cittadini hanno posto sulla po
litica dei comunisti e la si
tuazione italiana a pochi gior
ni dal voto; un tipo di ma
nifestazione ormai consueta 
nella campagna elettorale del 
PCI. da cui emerge con net
tezza una serena volontà di 
dialogo. Ed è un dialogo cui 
la gente si dimostra profonda

mente interessata. 
Quando, presentato dal se

gretario della sezione < Van 
Troy » dell'Italcantieri, il 
compagno Natta ha preso la 
parola per una breve intro
duzione prima del « botta e 
risposta », davanti a lui c'era
no cinquecento sedie, tutte oc
cupate. e intorno allo spazio 
riservato alla manifestazione 
parzialmente transennalo, co
minciavano ad accalcarsi de
cine e decine di altre persone. 

Al centro delle considera-

Alberlo Leiss 
(Segue in penultima) 

Per una sinistra 
più forte e unita 

Interessante confronto a Milano tra Giorgio 
Napolitano, Riccardo Lombardi e Lucio Magri 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Non capita 
sempre die quando si dice 
« sinistra » lo si « senta » non 
solo come un concetto gene
rale. ma come qualcosa di 
tangibile. E' capitato l'altra 
sera a Milano, in un teatro 
dove si confrontavano il 
compagno Giorgio Napolita
no. Lucio Magri e Riccardo 
Lombardi. In piena campa
gna elettorale. Partiti diversi. 
fhe si presentano con liste 
diverse, interpretazioni diver
se. a tratti divaricantisi. della 
storia politica di questi ulti

mi tre anni. Ma anche, al 
tempo stesso, qualcosa che 
non si limita alla somma o 
allo scontro di tutto questo: 
la presenza palpabile di un 
linguaggio comune, che può 
Dermettere di discutere e di 
intendersi, di un patrimonio 
storico, di un comune riferi
mento di classe. Qualcosa in
somma che lascia intravvede-
re il ruolo formidabile che 
DUO svolgere nel nostro Pae
se una sinistra davvero unita. 

Certo per i due partiti 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in penultima) 

Un «no» popolare 
al contrattacco 
conservatore 

di Giorgio Amendola 

Cari compagni, 
la maiali la mi tiene an

fora nriainnirro in un let
to. mi i m p e d i r e Hi tenore 
comi / i . ili partecipare fi«i-
i\.niente alla fa«f finale 
nVll.i hnttapdia elettorale. 
V i prcpo porriò ili permet
termi ili rivolgere, dalle 
rolonne del l 'Unità . nn ap
pello ani; elettori i tal iani . 
e in parl irolare a quelli di 
Naitoli e del Me770EÌnrnn. 

T.' Italia. l 'Europa, il mon
ili! «otto *rn«*i ila una r r i * i 
proTonila. Sono in r r i * i i 
rapporti fra i paesi inilu-
«lri.ili/7.Tli e p a c i poter i . 
tuttora in preda alle epide
mie. alla mi-er ia . alla fa
me: fra paesi produttori e 
pae»ì ron-i imalorì ili male-
rie prime. E* in rri=i l'as
setto neo-rolonìale imposto 
al Ter»o e al Oliatit i Mon
do dallo \ err ine metropoli 
IIMMO il crollo desìi ìmtwr i . 
M i l i a rd i di uomini e«ì»nnn 
un ninno ordine eronomiro 
mondiale. Ed è qui la ra
ziono più profonda e più 
\rra della rri«ì enorcelìra. 
T " in r r i - i l 'equil ibrio fra 
lo sii|>er-nolen7e. fondalo «u 
«pe-e mi l i tar i pa/zc^rlte. no
no-laute arrordi par7Ìal i : 
spo-o il ivor.itriri di ri£or«e 
enormi sotiralto a in \c* l ì -
meuli di pare. Tn ositi sin
coio P.te-e. è in rri«i il rau-
porio fra lo ria»*} e le for7e 
polit irl io. 0 \ inique. ma»-o 
ili Ia \orator i , di sìnvani. so
no impazienti ili liberarsi 
d i l lo ramir ie di for /a ere 
li soffocano, l i «frullano o 
li sciupano Incorandoli nel-
Ir: di-orrun.i7Ìone forz i la : e 
\ns l i imn creare società nuo
t o . più sili-te ed umane. 

E* «u questo sfondo dram
matico che si «volpono le 
elezioni. Alla è la posta in 
jsioeo. Si traila di deridere 
i! fui uro del nostro Paese e 
del nostro Commento. La 
parterìp:t7Ìone del P C I alla 
maggioranza, la presenza 
rnniuniMa al vertice di gran
di comuni e reeioni. ha po
sti al l 'ordine del sriorno. Ita 
fallo rapire che è possibile 
avviare un nuo\o modo di 
2o\ ornare, rnlnire il \ ce
rbio sistema di potere de
mocristiano. fondato ovun-
niio ma snnrallullo noi 
Mt 77«ziorno. sul clienteli
smo. suirassision7Ìalisnto. 
«ull'aliuso sfacciato di «Ini-
tiii-tit i economici pubblici 
sui quali la D C ha messo 
lo mani durante doremi! di 
potere qua-i assoluto. One
sto «pir la il r ìsiirsilo anti
comunista. il « n o » al no
stro partito. la rottura del
l'unità nazionale, il ricorso 
alle elc7Ìoni antir inale. La 
lolla è fra le forre del a- mo
deratismo ». della ronser\a-
7Ìone. del passalo, raccolto 
ancora una «.olla ìnlnrnn 
alla D C e lo for7e del pro
gresso. del futuro, di rn i 
noi «iamo. conte «emnre. la 
robusta spina dorsale. 

M a i rome osci, è «tato 
deci - i \o il \-olo comunista. 
I*n P C I più srande e più 
forte è indispensabile por 
far avanzare mila la sini
stra e por ridare \ o r e e co-
rassio a tulle le n i r /e po
p ò ' t r i e democratiche, com
preso quelle presenti nesli 
altri part i l i , e che sono «ta
to messo a lacere dal l 'arro
ganza dello fa / ioni di «Te-Ira 
e dalla domaeogia di a w c n -

furieri csihi / ioniMi . Noi non 
temiamo il ruolo di opposi
tori , in cui abbiamo dato 
prove efficaci. Se la D C 
non arretrerà e potrà EO-
\ornare con Ì .«uni metodi 
tradizional i , fondali M I in
teressi d i correnti e prepo-
len7e di gruppi ristretti , ci 
sarà bisogno di una oppos

iz ione forte e capace; e noi 
la faremo. M a gli acuti pro
blemi del Paese esigono la 
parlecipa7Ìone del P C I al 
go\orno. 

Tn un mondo cito cambia 
e che \uolc r.-.inhiare, un" 
I ta l ia ben diretta ha un 
grande ruolo da «.volgere, 
un posto Importante da oc
cupare. 

Per raggiunsero questo 
obiettivo a cui la storia 
«lessa r i chiama, noi italia
ni dobbiamo riorganÌ7.7.ire 
la nn«tta - i la economica, 
politica, culturale, morale. 
rimodellaro tutta la «ociolà. 
Solo uomini miopi e cinici 
possono illudersi di andare 
\er«o il Duemila con gli ar
rugginiti melodi del passa
to. Noi ci impegnatilo a lot
tare con le masso |>or un ' I ta 
lia nuova, mellondo al «er-
\ Ì7 Ìo del Paese la no-Ira 
esperien7a. one-là. rapacità. 
Ci sentiamo in diritto di 
chiedere un grande voto po
polare. un'ondata di fondo 
cito «barri la strada alla con-
lroffcn«i\a conservatrice, im
ponga la svolta rhe è no-
ro*«aria, porli i comunisti 
al governo, contribuisca a 
salvare e a rinnovare l ' I ta l ia . 

Sono vicino a voi . com
pagno o compagni, che au
rora in queste oro portate 
la voce e le proposto dei 
comunisti in migliaia di ca
so. parlate ' fraternamente 
con tanti e tanti elettori . 
lavoratori, giovani e donne. 
V i «otto vicino, convinto 
rhe dal vostro lavoro vorrà, 
anrho questa volta, nn gran
de successo del nostro par
tilo e. con esso, la spinta 
|ier andare avanti , por dare 
fiducia e for7a ai lanl ì che 
vogliono vivere o lavorare 
in un Pao«e giusto, li Itero, 
puli to. 

Imbarazzo de (e stizza dell' Avanti!) 

Perché inquietano 
le parole di Moro 

.Ma a quanta gente, ancora, 
ria dando fastidio Aldo Moro! 
.Voi sapevamo bene che cosa 
stavamo facendo quando ab
biamo pubblicato l'articolo ine
dito del leader scomparso: 
abbiamo messo sotto gli occhi 
di tutu una rerità incontro
vertibile: e troppe volte la ve
rità scotta. 

Moro dicevo una cosa, la DC 
ne dice (e soprattutto ne fa) 
un'altra. Questo è il punto. 
Perciò la imbarazza la pubbJi-
cazione di quell'inedito: e non 
serve la finta disinvoltura di 
Zaccagnini in TV a nasconde
re lo sconcerto. Vi è xiato 
un momento in cui i massimi 

dirigenti de amavano ricorda
re, e con accenti convincenti, 
che Moro era stato ucciso pro
prio perché egli aveva voluto 
la politica di apertura alla 
forza rappresentata dai comu
nisti. Ora è cambiato il tono 
e la sostanza. Non ha torto 
Eugenio Scalfari quando scri
ve che V « abbandono della li
nea Moro da parte dei suoi 
epigoni è in massima parte il 
risultato di quei colpi di pi
stola ». 

Ma le parole di Moro inquie
tano anche altri. Tra questi, 
persino i redattori nYH'Avan-
ti!, che ci rivolgono un rim
provero stupefacente, t per 

noi incomprensibile. Si lamen
tano per il fatto che non ab
biamo considerato quell'inte
ressante scritto dell'inizio del 
'78, quando Moro era nel vivo 
della sua attività politica e 
pienamente libero, alla stessa 
stregua delle lettere da lui 
scritte nell'oscuro covo BR do
rè venne tenuto prigioniero. 

Ci chiediamo perché la stiz
za porti il giornale socialista 
a sragionare fino al punto di 
non vedere differenza tra un 
uomo che gode della sua li
bertà e un prigioniero in ma
no di assassini dichiarati. Ma 
forse la stizza nasce dal fat
to che Moro — e risulta an
che dall'articolo da noi pub
blicato — era convinto che 
nell'Italia di oggi non sono 
pensabili ritorni al passato o 
« assi privilegiati »? 

Per la polizia è la centrale più importante scoperta a Roma 

Anche una «Scorpion» nel covo br 
dei due ricercati per il caso Moro 

Con la famosa mitraglietta fu ucciso il leader de - Arrestata con Adriana Faran-
da e Valerio Morucci un'insegnante universitaria - Legami con piazza Nicosia 

ROMA — I du« brigatisti arrestati, Adriana Fa randa • Valeri» Morucci, all'uscita dalla questura 

La conferenza televisiva di Zaccagnini 

Passi una volta 
ma due è troppo 

L'on. Zaccagnini ha insi
stito ieri sera in tv a pre
sentarsi nel ruolo, al qua
le non è nuovo, di quello 
che 'passava per caso*. La 
stessa aria insomma del 
1976, quando dichiarandosi 
'segretario provvisorio» del
la Democrazia cristiana, non 
perdeva occasione per dire, 
o far capire, che di scan
dali e trame, guasti e cor
ruzione del trentennio de 
lui non aveva colpa. Era o 
no il • volto nuovo » della 
DC? 
• Passi una volta, ma due 

è troppo. Dopo quattro anni 
di permanenza a piazza del 
Gesù, l'on. Zaccagnini vuole 
davvero far credere che non 
si è accorto di quello che 
intanto facevano — lui se
gretario — i vari Bisaglia, 
Fanfani * Donat-Cattin? 

La verità è rhe al « volto 
nuovo » la DC ha già sovra-
impresso la sua faccia più 
vecchia, che non a caso pre
senta — lo ricordava qual
cuno ieri in tv — t tratti di 
Sceiba. Compresa l'arrogan
za, che ha fatto dire a Zac
cagnini che alla DC • non 

si può chiedere » quello che 
"ssa e i suoi governi hanno 
invece avuto finora dagli al
tri, vale a dire un appoggio 
esterno. A piazza del Gesù 
evidentemente ci si conside
ra tanto arbitri da fissare 
a priori perfino quali • ri
chieste » alla DC si possa
no, o meno, presentare. 

Così, tra strizzate d'occhio 
ai partiti « intermedi » e 
imbarazzate promesse di 
« far meglio » il segretario 
de è « passato per caso » de
vanti ai teleschermi, dimen
ticando tra l'altro di dire 
come pensa che il Paese si 
possa governare, dopo dome
nica 3 giugno.' Ha chiesto 
solo più voti dicendo, dopo 
trent'anni, che « la DC deve 
essere conosciuta meglio »! 

ROMA — E' la base delle 
Brigate rosse che la polizia 
cercava nella zona nord di 
Roma dal tempo della strage 
di via Fani: un elegante ap
partamento di cinque stanze, 
al quartiere Prati, dove vi
vevano anche due bambine 
di 6 e 9 anni, tra armi e 
bombe, tra terroristi latitan
ti e semiclandestini. Gli a-
genti sono arrivati l'altra 
notte. Nel «covo» dormiva
no due ricercati di vecchia 
j _ » - . t r . i — : _ • » « - _ . — - - * 
u u t u . t u i v i n i . « u i u».tfl •- <i-

driana Faranda. entrambi 
colpiti da mandato di cattu
ra dei giudici del caso Moro. 
accusati di appartenere alle 
Br e imputati per l'assassinio 
del leader de. Sono stati am
manettati prima che si alzas
sero dal Ietto. In un'altra stan
za è stata bloccata la proprie
taria della casa. Giuliana Con
forto, 37 anni, ex di « Potere 
operaio » insegnante di fisi
ca presso l'università cala
brese di Arcavacata. legata 
al gruppo di Franco Piperno. 
Con gli altri due è ora in car
cere sotto l'accusa di parte
cipazione a € banda armata 
denominata Brigate rosse ». 
Nell'appartamento non c'era 
nessun altro: le bambine del
la Conforto dormivano dai 
nonni; il marito. Massimo Cor
be. anch'egli proveniente da 
« Potere operaio ». si trova 
da" qualche tempo in Africa, 
in Mozambico. 

Viale Giulio Cesare 47. sca
la A. quarto piano, interno 
15, proprio dirimpetto all'in
gresso del Tribunale civile, a 
due passi da caserme dei ca
rabinieri e dell'esercito, a cin
quecento metri dal luogo do
ve, poco più di sei mesi fa, 
fu assassinato il giudice Gi
rolamo Tartaglione. Perché 
«covo» delle Brigate rosse? 
Stavolta parlano i fatti. Sa
rebbero tanto precisi, secon
do gli inquirenti, da far col
legare questa base con il re
cente assalto armato alla se-

; de romana de di piazza Nico
sia (due agenti uccisi, un 
terzo ferito), al caso Moro, 
ad alcuni tra i più gravi at
tentati terroristici degli ulti
mi anni. 

Tra il materiale sequestra
to (armi, esplosivi, documen
ti falsi, elenchi di magistrati, 
poliziotti e carabinieri da col
pire, ed altra roba che tra 
poco vedremo nel dettaglio) 
spicca una mitraglietta: la 
famigerata « Scorpion > cali
bro 7.63, legata a tanti cri
mini delle Br. Con quest'ar
ma (tutta particolare per le 
sue caratteristiche balistiche: 
è un mitra che occupa k> 
stesso spazio di una pistola) 
furono sparati undici colpi al 

Sergio Criscuoli 
(Segue a pagina 5) 

Tante domande di 
23 giornali esteri 

Botta e risposta in piazza della Repubblica 
a Perugia con il compagno Pietro Ingrao 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Ore diciotto, piaz
za della Repubblica. A Peru
gia si fanno gli esami al PCI. 
Fuori dell'ordinario la com
missione: sono ventitré giorna
listi di tutto il mondo, « vedi. 
quello dev'essere il cinese ». 
Interrogheranno Pietro Ingrao, 
per due ore e dieci, senza un 
momento di stanca. E il pub
blico prenderà tanto gusto al 
serrato bottae-risposta da far
si anch'esso protagonista di 
quest'originale conferenza-
stampa che diventa un dialo
go di massa. 

Su quali temi? Più sempli
ce dire che alla fine ben po
che questioni saranno rimaste 
estranee al confronto. Si, pren
dono le mosse — lo fa il pre
sidente della stampa estera a 
Roma, lo svedese Ake Malm 
— dall'esperienza condotta dal 
PCI in questi anni, dopo la de
finizione della strategia del 
compromesso storico (« una li
nea — ricorda Ingrao — che 
ha già camminato, e che mal
grado tutto ha dato i suoi 
frutti ») : si affrontano di pet
to, e con il presidente comu
nista della Camera non potreb
be essere altrimenti, le que
stioni del funzionamento delle 
istituzioni (« Certo, bisogna 
migliorare anche il lavoro del 
Parlamento; ma il punto oggi 
non è tanto migliorare la le
gislazione quanto saperla poi 
gestire: e questo chiama in 
campo la responsabilità del 
governi, la loro efficienza»): 
si sollecita una franca anali
si del fallimento della colla
borazione di unità nazionale. 

« Un'autocritica? », fa In
grao rispondendo a Paul Betts 
del Financial Times. «Lo 
sbaglio non è stato di aver la
vorato per l'intesa. Anzi, que
sto ha salvato il paese dal 
crak economico-finanziario. 
semmai l'errore è stato di non 
aver discusso più francamente 
e più ampiamente con le mas
se gli obiettivi impegnativi e 
difficili, e quindi anche gli in
ceppi e le difficoltà, della po
litica della maggioranza. Do
vevamo coinvolgere di più tut

ti nella costruzione e nella ge
stione di questa politica. Lo 
abbiamo riconosciuto e ab
biamo avviato la correzione 
necessaria ». 

Il dibattito è in corso già 
da una buona mezz'ora e il 
sole picchia ancora duro sul 
palco. Più fortunati di In
grao gli ospiti: i corrispon
denti e gl'inviati di tre con
tinenti (svizzeri e sovietici, su
damericani e francesi, asiatici 
e greci, nord-europei e spa
gnoli), grazie all'irregolarità 
della piazza, sono già all'om-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in penultima) 

Delfino: per un 
voto anti-PCI 

pensavo a Pan-
nella, ma ora 

ho scelto la DC 
ROMA — Volendo votare con
tro il PCI aveva In primo 
luogo pensato a Pannella, ma 
ora si è deciso per la DC. 
E' Raffaele Delfino, fino al 
1976 vice segretario del MSI 
e fino all'aprile scorso segre
tario di Democrazia naziona
le. il quale nell'intervista a 
un quotidiano ha detto: «Ci 
ho pensato molto. Ho anche 
pensato a un voto per Pan
nella. quale unica protesta 
capace di una rappresentati
vità e di una credibilità. E* 
un voto che in termini tattici 
dà molto fastidio al PCI. Ma 
in termini strategici, cioè di 
strategia politica e non di 
polemica appariscente, il voto 
die ricaccia il PCI all'oppo
sizione è un voto massiccio 
alla DC», un voto «per un 
distacco tale da portare alla 
rottura. Con io scontro si ria
priranno tutti i discorsi. An
che a destra ». 

CECONDO noi. questo 
1 3 nostro giornale, ieri, 
non ha dato sufficiente ri
lievo a una circostanza 
verificatasi durante la 
« Tribuna » televisiva del
la quale è stato protago
nista martedì sera il com
pagno Enrico Berlinguer, 
moderatore Ugo Zatterin, 
interroganti (nell'ordine) 
i colleghi Giovanni Cervi-
gni del « Giorno », Franco 
Cangini della a Nazione », 
Salvatore Carrubba dell' 
a Opinione », Paolo Ga-
rimberti della « Stampar», 
Giuseppe Giacovazzo del
la «Gazzetta del Mezzo
giorno », Stefano Semen-
sato del « Quotidiano dei 
Lavoratori », Paolo Scan-
daletti del « Gazzettino » 
e Lino Rizzi del « Giorna
le di Sicilia ». Si tratta di 
un episodio che vogliamo 
nuovamente ricordare e 
sottolineare. Noi. se non 
sbagliamo, abbiamo assi
stito a tutte le « Tribune » 
televisive di questa cam
pagna ed è la prima vol
ta che ci è accaduto di 
assistere a un fatto come 
quello dell'altro ieri sera. 

Le domande dei giorna
listi, come si sa. vengono 
rivolte in due riprese. Al
l'inizio della seconda ri
presa, il compagno Ber
linguer, rompendo una 
consuetudine finora non 
mai interrotta, ha preso 
la parola per primo e ha 
detto che dopo aver ri
sposto a tutte le doman
de rivoltegli finora, im
mancabilmente relative 
alle ipotizzabili formazioni 
di governo dopo le elezio
ni, si attendeva, e si au
gurava, che lo si interro
gasse tu altri problemi, 
attuali, urgenti e concreti, 

ciò che la gente 
veramente vuole 
che angustiano il Paese: 
da quello della disoccu
pazione a quello dei con
tratti di lavoro, dalla que
stione della casa a quel
la degli ospedali, dalla 
condizione dei giovani al 
caos delle pensioni, dalla 
rovina della droga alle 
tremende vicende del ter
rorismo. dalla importanza 
primaria della questione 
femminile a quella, cosi 
complessa, del lavoro ne
ro. Perché non si erano 
toccati questi punti e che 
cosa si attendeva a farlo? 

A noi era facile, e na
turale, impostare questa 
nostra nota quotidiana, 
oggi, su un discorso apo
logetico: notare quanto 
Berlinguer abbia saputo 
essere convincente e si
curo. fluido, immediato. 
persuasivo e, quando à oc
corso, duro. Persino com
mosso, come ha giusta
mente notato Giorgio Ros
si su « la Repubblica ». 
quando il segretario del 
PCI si è riferito ai non 
facili dilemmi dei giova
ni. Ma preferiamo dire ai 
nostri lettori che fl ca
po del maggiore partito 
popolare d'Italia ha so
prattutto in mente i pro
blemi di adesso, quelli 
che suscitano la fatica e 
il sacrificio di chi lavora, 
quelli di chi vuole una 
giustizia sempre sostitui
ta finora dal privilegio e 
dall'inganno, quelli di 
chi vuole cambiare, per 
vedere finalmente al posto 
dei prepotenti di oggi, uo
mini che, insieme con i 
comunisti, possano mostra
re le mani pulite e go
vernare con una nuova co
scienza, retta e incorrut
tibile. Fortabraccio 
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